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DOMENICA 3 NOVEMBRE 2019 – Domenica XXXI del Tempo Ordinario – anno C 

INCONTRO DELL’ARCICONFRATERNITA DI S. ANTONIO 

- BREVE UFFICIO PER I NOSTRI CARI DEFUNTI -  

 

Canto iniziale – Gerusalemme, noi ti rivedremo 

Gerusalemme, noi ti rivedremo 

la speranza ci palpita nel cuore. 

La strada è lunga eppure arriveremo. 

Gerusalemme, casa del Signore. 

1. Quando fummo salvati dall’Egitto, 

    camminammo e pregammo con Mosè : 

    quand’eravamo schiavi a Babilonia, 

    noi piangevamo e pensavamo a te. Rit. 

2. Senza fermarsi in sterile rimpianto, 

    i tuoi figli camminavano nel mondo ; 

    lungo le strade libere del canto 

    vengono avanti in cerca del tuo volto. Rit. 

3. Cristo fratello, mostraci il cammino, 

    tu che sei morto, tu che sei risorto, 

    tu che conosci il Padre da vicino, 

    Cristo fratello che ci vivi accanto. Rit. 

 

CANTICO Is, 38, 10-14. 17-20  

Io dicevo: «A metà della mia vita † 

  me ne vado alle porte degli inferi; * 

sono privato del resto dei miei anni».  

Dicevo: «Non vedrò più il Signore * 

 sulla terra dei viventi,  

non vedrò più nessuno * 

 fra gli abitanti di questo mondo.  

La mia tenda è stata divelta e gettata lontano, * 

 come una tenda di pastori.  

Come un tessitore hai arrotolato la mia vita, † 

  mi recidi dall’ordito. * 

In un giorno e una notte mi conduci alla fine».  

Io ho gridato fino al mattino. * 

 Come un leone, così egli stritola tutte le mie 

  ossa.  

Pigolo come una rondine, * 

 gemo come una colomba. 

Sono stanchi i miei occhi * 

 di guardare in alto.  

Tu hai preservato la mia vita  

  dalla fossa della distruzione, * 

perché ti sei gettato dietro le spalle  

  tutti i miei peccati.  

Poiché non ti lodano gli inferi, * 

 né la morte ti canta inni;  

quanti scendono nella fossa * 

 nella tua fedeltà non sperano. 

Il vivente, il vivente ti rende grazie * 

 come io faccio quest’oggi.  

Il padre farà conoscere ai figli * 

 la fedeltà del tuo amore. 

Il Signore si è degnato di aiutarmi; † 

  per questo canteremo sulle cetre  

tutti i giorni della nostra vita, * 

 canteremo nel tempio del Signore. 

Gloria al Padre e al Figlio… 

[breve commento] 

 

Dalla prima lettera ai Corinzi di san Paolo, apostolo 15, 35-57  

La risurrezione dei morti e la venuta del Signore 

Fratelli, qualcuno dirà: «Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini 

non prende vita, se prima non muore; e quello che semini non è il corpo che nascerà, ma un semplice 

chicco, di grano per esempio o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il 

proprio corpo. Non ogni carne è la medesima carne; altra è la carne di uomini e altra quella di animali; al-

tra quella di uccelli e altra quella di pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore 

dei corpi celesti, e altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della lu-

na e altro lo splendore delle stelle: ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la 

risurrezione dei morti: si semina corruttibile e risorge incorruttibile; si semina ignobile e risorge glorioso, 

si semina debole e risorge pieno di forza; si semina un corpo animale, risorge un corpo spirituale.  
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Se c’è un corpo animale, vi è anche un corpo spirituale, poiché sta scritto che il primo uomo, Adamo, di-

venne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. Non vi fu prima il corpo spiri-

tuale, ma quello animale, e poi lo spirituale. Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo 

viene dal cielo. Quale è l’uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale il celeste, così anche i ce-

lesti. E come abbiamo portato l’immagine dell’uomo di terra, così porteremo l’immagine dell’uomo cele-

ste. Questo vi dico, o fratelli: la carne e il sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che è cor-

ruttibile può ereditare l’incorruttibilità.  

Ecco io vi annunzio un mistero: non tutti, certo, moriremo, ma tutti saremo trasformati, in un istante, in 

un batter d’occhio, al suono dell’ultima tromba; suonerà infatti la tromba e i morti risorgeranno incorrotti 

e noi saremo trasformati. È necessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e 

questo corpo mortale si vesta di immortalità. Quando poi questo corpo corruttibile si sarà vestito 

d’incorruttibilità e questo corpo mortale d’immortalità, si compirà la parola della Scrittura:  

La morte è stata ingoiata per la vittoria. / Dov’è, o morte, la tua vittoria? / Dov’è, o morte, il tuo pungi-

glione? (Is 25,8; Os 13, 14). 

Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge. Siano rese grazie a Dio che ci dà 

la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! [breve omelia] 

 

Alcuni insegnamenti di sant’Antonio di Padova 

Cristo è passato attraverso la morte, per liberare i morti. Dice infatti: “Con il mio bastone ho attraversato 

questo Giordano”. “Nel suo viaggio bevve al torrente: per questo sollevò in alto il capo” (Sal 109,7). Sul 

“bastone” della croce, solo, povero e nudo, passò dalla riva della nostra mortalità, della nostra condizione 

mortale, a quella della sua immortalità, attraverso il fiume del giudizio – questo significa il nome Giorda-

no –, vale a dire attraverso lo spargimento del suo sangue con il quale giudicò il diavolo, cioè lo condannò 

e ne distrusse il potere. […] 

Dice Osea: “Il terzo giorno ci risusciterà e noi vivremo alla sua presenza; comprenderemo e seguiremo il 

Signore per conoscerlo” (Os 6,3). Il terzo giorno Cristo, risorgendo dai morti, risuscitò anche noi con sé, 

cioè con una risurrezione conforme alla sua, poiché come egli è risorto, anche noi crediamo che saremo 

risuscitati nella risurrezione generale. E allora vivremo, comprenderemo e lo seguiremo per conoscere. In 

questi quattro termini vediamo indicate le quattro proprietà del corpo glorificato: vivremo, ecco 

l’immortalità; comprenderemo, ecco la sottigliezza dell’intelligenza; seguiremo, ecco l’agilità; per cono-

scere il Signore, ecco la luminosità.  

 

Invocazioni  

Dio Padre onnipotente, che ha risuscitato Gesù 

dai morti, ridonerà la vita anche ai nostri corpi 

mortali per mezzo del suo Spirito. Illuminati da 

questa speranza, diciamo insieme: 

 Signore, donaci la vita in Cristo. 

Padre santo, che mediante il battesimo ci hai se-

polti nella morte del tuo Figlio, e ci hai reso par-

tecipi della sua risurrezione, fa’ che camminiamo 

sempre in novità di vita, 

- perché, al di là della morte, viviamo sempre 

con Cristo. 

Padre buono, che ci nutri con il pane vivo disce-

so dal cielo, 

- fa’ che, comunicando alla mensa eucaristica, 

riceviamo il pegno della risurrezione. 

Padre santo, che per mezzo del tuo angelo hai 

confortato il tuo Figlio nell’agonia del Getsema-

ni, 

- consolaci nell’ora della nostra morte. 

Tu, che hai liberato i tre fanciulli dalla fornace 

ardente, 

- purifica i fedeli defunti dai loro peccati e libe-

rali da ogni pena. 

Dio dei vivi e dei morti, rendi partecipi della glo-

ria del Cristo risorto le sorelle e i fratelli e i be-

nefattori defunti della nostra Arciconfraternita, 

- accoglici un giorno nell’assemblea festosa dei 

tuoi santi. 

Padre nostro.… 

 


